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[bookmark: _GoBack]A/ LA NASCITA DEL GIUDAISMO RABBINICO. DALLA TORA’H SCRITTA (IL PENTATEUCO) ALLA TORA’H ORALE. 
	Nel 132 d.C. l’imperatore Adriano inizia a costruire una nuova città pagana, Elia Capitolina, sulle rovine di Gerusalemme. All’interno di essa sarebbe dovuto sorgere anche un tempio a Giove capitolino.
I giudei si ribellano nuovamente sotto la guida di un sedicente messia, Bar Kosibàh, chiamato Figlio della stella. Ma i rabbini lo chiamano figlio della menzogna. Dopo tre anni il generale Giulio Severo doma la rivolta, vende molti giudei come schiavi e bandisce gli ebrei dalla nuova Gerusalemme, dopo averla ripopolata di soli pagani. Tuttavia Jamnia resta il centro del giudaismo rabbinico e vi si ricostituisce un sinedrio presieduto da un ‘principe’. Il giudaismo rimase così religione lecita nell’impero romano fino al 5° secolo. Quando poi scoppiò la guerra tra bizantini e persiani nel 614, gli ebrei palestinesi si schierarono dalla parte dei persiani. Infine nel 638 la Palestina fu occupata dagli arabi, i quali riconobbero l’autonomia religiosa delle religioni monoteiste. L’altra comunità storica giudaica, quella babilonese rimasta sotto l’impero persiano o partico, godette sempre di notevole autonomia e venne guidata da un proprio governatore di provincia, approvato dal governo centrale persiano.
	Abbiamo già detto che uno dei pilastri del giudaismo del 2° tempio era stato fin dall’inizio la lettura e commento della Toràh mosaica nelle sinagoghe. Ma solo nel III° o IV° secolo d.C. un gruppo di rabbini palestinesi riuscì ad imporre a tutto il giudaismo il canone attuale della bibbia ebraica. Esso è costituito  dal Pentateuco, che contiene i cinque libri mosaici della legge dell’Alleanza tra Dio e Israele; poi i Profeti, divisi in storici (Giosuè, Giudici, I° e II° Samuele; 1° e “° dei Re) e posteriori (Isaia, Geremia ed Ezechiele e i 12 minori); infine gli Scritti, composti dai 5 rotoli (Cantico, Rut, Lamentazioni, Ecclesiaste, Ester) e dai libri sapienziali (Salmi, Proverbi, Giobbe, Daniele, Esdra e Neemìa, Cronache). Furono così rifiutati i sette libri che i giudei alessandrini avevano inserito nella loro traduzione della bibbia in greco, detta dei Settanta (traduttori). Bibbia greca che invece era stata adottata dai cristiani.

B/ LA CODIFICAZIONE DELLA TORA’H ORALE DEI RABBINI NEL TALMU’D
	Secondo la tradizione rabbinica la rivelazione della legge di Dio a Mosè era costituita da due parti: quella scritta, nel Pentateuco, e quella orale, trasmessa da Mosè a viva voce ai suoi successori. In tal modo la parte orale della legge era giunta attraverso la catena delle generazioni fino all’insegnamento dei rabbini. Questa “toràh orale” era costituita dalle omelìe liturgiche, dai commenti esegetici e dottrinali e dalle lezioni giuridiche che crescevano di anno in anno e dovevano essere trasmessi solo oralmente per non confonderli con il testo biblico. Ma quando il patrimonio degli insegnamenti rabbinici divenne enorme e a rischio di perdita della memoria si cominciò a fissarlo per iscritto all’inizio del III° secolo per iniziativa del ‘patriarca’  Yehudàh. La raccolta della tradizione rabbinica orale fu chiamata Mishnàh (‘ripetizione a memoria’) in ebraico. Una seconda raccolta successiva fu chiamata Ghemaràh (‘completamento’) in aramaico. Questa conteneva tutta la ricerca (‘midrash’) e le discussioni delle scuole rabbiniche di Palestina. L’insieme di queste due parti fu chiamato TALMU’D (‘studio e insegnamento’ della Toràh). Si tratta di una grande raccolta di testi che raggiunge le 6000 pagine. Essa comprende due categorie di testi: sia il codice delle leggi, delle norme morali e spirituali (‘halakàh’) e sia le narrazioni popolari e i commenti biblici e liturgici (‘haggadàh’). A metà del secolo VII° sorse in mesopotàmia una reazione interna al giudaismo rabbinico e talmùdico da parte dei Caraìti (“biblisti”). Essi rifiutavano la tradizione orale dei rabbini e si attenevano rigidamente alla sola Toràh scritta e alla sua interpretazione letterale. Il fondatore del movimento fu Anàn Ben Davìd. Attualmente esso è ridotto ad alcune piccole comunità in Palestina.
	La vita religiosa della comunità rabbinica sinagogale era incentrata sul servizio liturgico del Sabato.
Esso consisteva nella lettura continuativa di brani scelti del Pentateuco secondo un ciclo annuale, un commento omiletico del rabbino e infine preghiere e salmi biblici. Tre erano le grandi feste annuali con pellegrinaggio a Gerusalemme: la Pasqua, festa familiare della liberazione dall’Egitto; la Pentecoste, festa delle sette settimane, che celebrava il dono della Toràh a Mosè sul monte Orèb; e la festa delle Capanne, che ricordava il percorso nel deserto verso la terra promessa. Molto importante anche la festa del 
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capodanno che commemorava la creazione e la sovranità di Dio sul mondo. I primi dieci giorni dell’anno erano invece dedicati alla richiesta a Dio di perdono dei peccati dell’anno precedente. Essi si concludevano 
con il giorno penitenziale annuale dell’Espiazione dei peccati (“Yom Kippùr”). Due feste minori erano infine la festa dell’Inaugurazione (“Hanukkàh”), nel mese di dicembre, la festa della riconsacrazione del Tempio di Gerusalemme nel 164 °.C. da parte di Giuda Maccabèo e quella delle Sorti (“Purìm”) nel mese di febbraio, per la liberazione dallo sterminio degli ebrei di Babilonia ad opera della regina Ester.

C/ IL GIUDAISMO RABBINICO MEDIEVALE. LA MISTICA DELLA KABBALA’H E DEL CHASSIDISMO
	Dopo che gli arabi ebbero creato una ricca civiltà culturale in tutto il Medio Oriente, l’Africa del nord e la Spagna, gli ebrei adottarono la nuova lingua internazionale: l’arabo. Successivamente, dopo il X° secolo si diffusero nella Spagna, in Francia, Germania e Italia, costretti dal mondo cristiano a svolgere solo quelle professioni proibite ai battezzati, quali il prestito su pegno e il commercio finanziario internazionale. Nel secolo XI°, dopo lo spostamento di nuove comunità ebraiche nell’Europa centrale, le persecuzioni violente e le stragi contro gli ebrei e i loro villaggi (pogroms) cominciarono presto. In Spagna a Granada nel 1066. Nella valle del Reno nel 1096 durante la prima crociata. E così via nei vari paesi europei. Cosicché
dal 1300 al 1500 vengono progressivamente espulsi dall’Inghilterra, Germania Francia e Spagna e si rifugiano nel mondo polacco e slavo, nonché in Italia presso lo stato pontificio, la repubblica di Venezia o la Signoria di Firenze.
	L’ebraismo medievale produsse una notevole riflessione sul rapporto tra ragione e fede storica nei suoi massimi centri culturali di Sura (Persia) e nella Spagna musulmana. Nel X° secolo fu pubblicato i “Libro delle credenze e delle opinioni” di Saadya Ben Yosèf. Questi sostenne che tra ragione e rivelazione non vi può essere vero contrasto, perché entrambe vengono da Dio. Nel XII° secolo Abrahàm Ben Davìd in Spagna affermò che filosofia e religione insegnano l’unica verità da due diversi punti di vista. Egli assunse come metodo filosofico il sistema di pensiero aristotelico. Nello stesso secolo e in Spagna si sviluppò la teologia del più grande pensatore ebraico medievale Moshèh Ben Maimòn, detto Mosè Maimònide (Cordoba 1138- Egitto 1204). Egli nel suo libro in lingua araba “La guida dei perplessi” dichiarò che il contrasto tra ragione e fede è solo apparente. Infatti le verità bibliche, se interpretate in modo allegorico, possono essere armonizzate con il pensiero di Aristotele, ritenuto da Maimònide il più grande filosofo della storia. I precetti biblici diventano un mezzo necessario per raggiungere una completa perfezione umana. Tuttavia  questa perfezione consiste nella conoscenza intellettuale, sia in questa vita mediante lo studio di tutte le scienze naturali, sia nell’altra vita mediante la contemplazione del mistero di Dio. Maimònide cercò anche di fissare un credo famoso di tutte le verità essenziali del giudaismo rabbinico con un elenco di 13 proposizioni.
Questo concordismo tra religione giudaica e la ragione filosofica sarà poi contestato nel XIV° secolo dal teologo ebraico H. Crescas e da Yosèf Albo.
	Il medioevo vede anche l’emergere un pensiero mistico già presente oralmente al sorgere del giudaismo rabbinico. Due sono le forme che assume la mistica ebraica medievale: quella elitaria della Tradizione (“Kabbalàh”) e quella pratica e popolare della Devozione (“Chassidìsmo”). La Kabbalàh può essere definita la ricerca esoterica della realtà intima e misteriosa di Dio attraverso “l’Opera della creazione” e attraverso “l’Opera del Trono di Dio e del Suo Carro”. Nel” Libro della Creazione”, anonimo del secolo III° d.C., si parte dalle 22 lettere dell’alfabeto ebraico, che comprende anche i primi 10 numeri, per indagare sul Mondo Divino Superiore. Esso è costituito da dieci attributi divini, nascosti anche nel Mondo Inferiore Umano. Tuttavia la massima opera della mistica cabalistica è il “Libro dello Splendore” (divino) scritto alla fine del XIII° secolo da Moshèh Ben Shem Tov a Guadalajara in Castiglia. L’autore si propone di intuire e di descrivere la vita nascosta della Divinità, presente nelle sue opere create e nella storia umana.
Infine nella Renania del XIII° secolo il maestro Yehudàh il Devoto sviluppò nel “Libro dei devoti” un’altra forma di mistica ebraica, quella popolare e pratica: il Chassidìsmo (“devozione”). Il credente ebraico autentico si distingue per una vita devota fatta di abnegazione, altruismo, umiltà, perdono delle offese. Dio poi si manifesta attraverso il primo strumento della creazione, la sua Gloria, segno creato della bellezza e grandezza di Dio.



													3
D/ IL GIUDAISMO RABBINICO MODERNO. I GHETTI E IL MARRANESIMO. L’EMANCIPAZIONE DEGLI EBREI DOPO LA RIVOLUZIONE FRANCESE. EBREI ATTUALI: ORTODOSSI, RIFORMATI, CONSERVATORI.
	Nel mondo cristiano europeo dopo essere stati cacciati dal XII° al XV° secolo dal centro Europa gli ebrei europei si spostarono in Polonia, Lituania, Russia e Italia. Molti furono anche accolti favorevolmente 
nell’Impero Ottomano e in Palestina. Le minoranze ebraiche rimaste nei paesi europei furono obbligate a risiedere nei quartieri chiusi a loro riservati e separati dal mondo esterno (ghetti). Tali quartieri, se da un lato favorirono e consolidarono l’identità ebraica, dall’altro crearono un abisso tra la cultura giudaica tradizionale e la cultura europea. Inoltre essi non posero fine ai pogroms e alle persecuzioni ricorrenti contro gli ebrei nei paesi cristiani. In una storia infinita di discriminazioni e persecuzioni si diffuse il fenomeno dei ‘marrani’ (maiali), cioè degli ebrei costretti sotto minaccia di morte ad abiurare la loro fede e successivamente tornati a praticarla in modo più o meno nascosto. Essi venivano disprezzati sia dagli ebrei che dai cristiani. Il più celebre di essi fu il filosofo Baruch Spinoza (1632-1677), esegeta biblico critico, che pose in luce la contraddizione tra una religione ebraica etnica e contemporaneamente universalista.
	Nel secolo XVI° in Palestina nasce una nuova scuola di mistica cabalistica ad opera del mistico Isacco Lurìa (1534-1572). Egli elaborò un complesso sistema cabalistico dualista. L’armonia originaria tra il mondo divino e quello umano fu distrutta dal peccato. Tuttavia l’uomo può contribuire alla venuta dell’epoca messianica e alla restaurazione dell’ordine cosmico obbedendo alla Toràh in maniera sempre più perfetta. Lurìa accettò così la dottrina della trasmigrazione delle anime come processo positivo di redenzione dei credenti. Nel secolo successivo sotto il suo influsso Shabbetày Zevi si proclama in Palestina nel 1665 messia e restauratore del regno d’Israele, suscitando un vasto movimento favorevole in oriente. L’anno successivo viene imprigionato dal sultano turco e costretto sotto pena di morte a diventare musulmano.
	
	Con la rivoluzione francese e la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino (1793) gli ebrei ottennero la emancipazione e la pari libertà civile e religiosa. Nel secolo XIX° poi, specie nel mondo slavo e orientale si manifestarono tre fenomeni decisivi per il futuro dell’ebraismo: la diffusione delle dottrine socialiste; il progetto di una unificazione nazionale e del ritorno in Palestina (movimento Sionista); l’emigrazione massiccia degli ebrei europei negli Stati Uniti. Molti ebrei cercarono di inserirsi nel movimento internazionale egualitario e libertario del socialismo, ma non accettarono la rinuncia alla identità ebraica. Questo favorì il progetto di ricostituzione nazionale ebraica. Poi, a seguito delle ricorrenti persecuzioni nel mondo zarista e slavo, oltre due milioni di ebrei migrano verso gli Stati Uniti nella seconda metà del XIX° secolo. Ed è proprio qui che, dopo l’Europa, si sviluppano tre differenti modelli di ebraismo comunitario organizzato: anzitutto l’Ebraismo o Giudaismo Ortodosso caratterizzato dalla rigida applicazione tradizionale del Talmùd  (“La tavola apparecchiata” di Yosef Caro, 1488-1575); l’Ebraismo Riformato che mantiene solo l’essenziale e relativizza tutta la tradizione rabbinica; e infine l’Ebraismo Conservatore che cerca una mediazione tra i primi due modelli.
	L’Ebraismo Ortodosso, o degli ebrei osservanti, riconosce il carattere divino e immodificabile della Legge mosaica, la Toràh scritta e il valore della tradizione talmùdica, nonché la Toràh orale dell’autorità rabbinica del Sinedrio. Non c’è tuttavia un’autorità rabbinica mondiale unica, ma piuttosto varie correnti ortodosse autonome che si riconoscono tutte nel credo ebraico in 13 punti di Mosè Maimònide.
	 Il modello ebraico della Riforma fu teorizzato da Abrahàm Geiger (1810-1874). Egli passò in rassegna tutte le tappe della storia del popolo ebraico, considerandole come attuazioni parziali di una unica tradizione culturale e religiosa. Egli sosteneva che oggi non aveva più senso ricostruire il tempio di Gerusalemme o attendere il Messia e la vita futura. Si delinea così una nuova figura storicista, universalista e non nazionale del giudaismo rabbinico. L’Ebraismo Riformato nasce quando nel 1810 Israel Jakobson (1768-1828) fa costruire il primo ‘tempio riformato’, anziché una sinagoga. Caratteristiche della Riforma Ebraica sono: la rinuncia alla restaurazione nazionale; una età messianica per tutti gli uomini; iniziazione biblica (bar mizwàh) e rabbinato anche per le donne; culto domenicale anziché di sabato; circoncisione e regole alimentari facoltative; il Talmùd non è legge divina, ma interpretazione umana, storica, modificabile: negazione degli angeli e dei demoni. Questo movimento, partito dalla Germania si è diffuso specialmente negli Stati Uniti.
	 L’Ebraismo Conservatore, detto anche masoretico, mediazione scaturita dell’Ebraismo Riformato, come è descritto nel libro” Verità e fede” (1988) dell’autore Robert Gordis, privilegia l’aspetto etico della 
													4

bibbia, storicizza l’apparato normativo del Talmùd e favorisce una ricerca religiosa libera e pluralistica (sionismo, parità dei generi, preghiera comunitaria per uomini e donne insieme,  il dialogo interreligioso).	Dopo la tragedia dell’Olocausto e dello sterminio di sei milioni di Ebrei da parte del nazismo durante la seconda guerra mondiale, ebrei e cristiani organizzarono a Seelisberg in Svizzera nel 1947 un convegno per mettere fine all’antisemitismo di origine cristiana. Lo storico Jules Isaak e il rabbino Kaplan
radunarono rappresentanti delle principali chiese cristiane e di vari movimenti giudaici, i quali elaborarono 10 piste di riconciliazione tra ebrei e cristiani in nome del patrimonio biblico e spirituale comune.

E/  IL RAPPORTO TRA IL GIUDAISMO RABBINICO E LE ALTRE RELIGIONI
	Al centro delle religioni abramitiche c’è il concetto di Rivelazione del Dio unico, creatore e salvatore. Nell’ebraismo Dio si rivela nella sua Parola rivolta direttamente a Mosè “faccia a faccia” sul monte Orèb o Sinai. La Toràh è la comunicazione orale diretta della volontà di Dio per la salvezza e la felicità dell’uomo. Essa è anzitutto chiamata all’ascolto, all’obbedienza e all’imitazione di Dio da parte dell’uomo, in quanto Sua immagine: ”Siate santi, perché (o come) Io sono Santo”. Nell’Islàm invece Dio, restando nell’ottavo e inaccessibile cielo, invia all’uomo un libro celeste immodificabile, il Corano, recitato dall’arcangelo Gabriele a Maometto. Da questo punto di vista la toràh nel giudaismo è anzitutto parola orale e solo successivamente libro attraverso la mediazione del profeta. 
Ora ci chiediamo: se la realizzazione della propria immagine divina è compito di ogni uomo, i precetti della toràh sono rivolti a tutti i popoli o solo ad Israele? Risposta: a tutti i popoli per una sua parte universale e al solo Israele nella sua completezza. Come mai questa richiesta così esigente? Domanda legata ad un’altra: perché Dio ha scelto proprio Israele, così piccolo e debole, come suo popolo prediletto o ‘primogenito’? Risposta: perché esso è risultato agli occhi di Dio l’unico che ha accettato un’alleanza speciale senza condizioni e per umile obbedienza. “Tutto ciò che il Signore ha detto lo eseguiremo e lo ascolteremo” (Esodo 24,7).
Ora nell’alleanza mosaica Israele ha ricevuto anche la missione ‘sacerdotale’ ed esemplare di testimoniare al mondo il progetto salvifico di Dio, ovvero la fraternità finale fra tutti i popoli. Si tratta di una missione universale e messianica. Ecco perché la secolare ricerca e riflessione delle scuole rabbiniche ha distinto nelle 10 parole di vita della Toràh (i comandamenti) una parte riservata ai figli di Noè e l’intera sequenza riservata ai figli di Abramo e seguaci di Mosè.
 La toràh di Noè è costituita da sei precetti negativi (non bestemmiare, non adorare idoli, non uccidere, non rubare, rifiutare unioni sessuali illecite, non mangiare carni con il loro sangue) e un dovere, quello di obbedire ai giudici. Questa legge era ritenuta la clausola dell’Alleanza cosmica tra Dio, gli uomini attraverso Noè, e tutte le creature salvate dal diluvio. Sulla base di queste due alleanze e due relative vie alla salvezza i rabbini si proponevano non la conversione dei pagani all’ebraismo, ma solo il risveglio in loro della fede nell’unico Dio e la loro applicazione della sua giustizia. In tal modo i pagani diventavano ‘timorati di Dio’ e, se trovati fedeli, avrebbero potuto partecipare un giorno al futuro secolo messianico di felicità e di pace. Da qui dipende anche la diffidenza dei rabbini di accettare pagani che chiedevano la circoncisione e quindi la piena assimilazione religiosa con gli ebrei di sangue, ovvero la condizione di ‘prosèliti’.
	Ci chiediamo infine la posizione del giudaismo rabbinico verso il cristianesimo e l’Islàm.
L’ebreo che diventa cristiano è colpevole del peccato di ‘associazione’ o ‘aggiunta a Dio di elementi non divini’ (shittùf). Ma il cristiano ex pagano è considerato monoteista, non idolatra e quindi aderente all’alleanza noachica. Così pure il fedele mussulmano. Perciò, secondo Maimònide, grazie a Gesù e a Maometto, la toràh noachide si è diffusa nel mondo intero in preparazione del futuro tempo messianico di pace per tutti i popoli. Vi sono così due forme di religione: quella ‘laica’ rappresentata dai sette precetti noachidi validi per tutti i popoli, e quella 
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esemplare-sacerdotale delle dieci parole per Israele, popolo a servizio di tutti gli altri. Infatti la missione universale di Israele non è quella di condurre gli altri popoli a sé, ma a Dio, Padre unico di tutti. Possiamo concludere che tra i due diversi percorsi non c’è opposizione, ma complementarietà, autonomia e identica meta finale. Ognuna delle due forme religiose può crescere nella fedeltà interna alla propria legge, verso una unica meta comune. “Allora io darò ai popoli un labbro puro, perché invochino tutti il nome del Signore e lo servano tutti sotto lo stesso giogo” (Sofonìa 3,9). “In quel giorno Dio sarà uno e il suo Nome uno” (Zaccarìa 14,9).


					APPENDICE

Ciò che gli ebrei credono, secondo Mosè Maimònide
1. Io credo con fede piena che il Creatore, sia benedetto il suo nome, ha creato e guida tutte le creature; e lui solo ha fatto, fa e farà ogni cosa.
2. Io credo con fede piena che il Creatore, sia benedetto il suo nome, è unico e che in nessun modo esiste unità come la sua e che lui solo fu, è e sarà il nostro Dio.
3. Io credo con fede piena che il Creatore, sia benedetto il suo nome, è incorporeo e che non ha determinazioni corporee e non ha alcuna figura.
4. Io credo con fede piena che il Creatore, sia benedetto il suo nome, è il primo e I’ultimo.
5. Io credo con fede piena che il Creatore, sia benedetto il suo nome, è il solo a cui rivolgere la preghiera e che non si deve pregare nessuno al di fuori di lui.
6. Io credo con fede piena che tutte le parole dei profeti sono verità.
7. Io credo con fede piena che la profezia di Mosè, nostro maestro, su di lui sia la pace, è stata veritiera e che egli è stato il più grande dei profeti, sia quelli prima di lui sia quelli dopo di lui.
8. Io credo con fede piena che tutta la Torà, ora in nostro possesso, è quella data a Mosè, nostro maestro, su di lui sia la pace.
9. Io credo con fede piena che questa Torà non sarà mutata e che non ci sarà un’altra Torà data dal Creatore, sia benedetto il suo nome.
10. Io credo con fede piena che il Creatore, sia benedetto il suo nome, conosce ogni azione degli uomini e ogni loro pensiero, come è detto: “Lui solo ha plasmato il loro cuore e conosce tutte le loro opere”.
11. Io credo con fede piena che il Creatore, sia benedetto il suo nome, compensa coloro che osservano i suoi precetti e punisce coloro che trasgrediscono i suoi precetti.
12. Io credo con fede piena nella venuta del messia, e anche se egli tarda, con tutto ciò lo attenderò ogni giorno finché verrà.
13. Io credo con fede piena che i morti torneranno a vivere, quando lo deciderà il Creatore, sia benedetto il suo nome.
Sia benedetto il suo nome e sia esaltata la sua menzione per tutti i secoli dei secoli. 
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La religione ebraica (Da Nostra aetate, Dichiarazione sulle religioni non cristiane, Concilio Vaticano II°)
[bookmark: 4]“4. Scrutando il mistero della Chiesa, il sacro Concilio ricorda il vincolo con cui il popolo del Nuovo Testamento è spiritualmente legato con la stirpe di Abramo.
La Chiesa di Cristo infatti riconosce che gli inizi della sua fede e della sua elezione si trovano già, secondo il mistero divino della salvezza, nei patriarchi, in Mosè e nei profeti.
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Essa confessa che tutti i fedeli di Cristo, figli di Abramo secondo la fede (6), sono inclusi nella vocazione di questo patriarca e che la salvezza ecclesiale è misteriosamente prefigurata nell'esodo del popolo eletto dalla terra di schiavitù. Per questo non può dimenticare che ha ricevuto la rivelazione dell'Antico Testamento per mezzo di quel popolo con cui Dio, nella sua ineffabile 
misericordia, si è degnato di stringere l'Antica Alleanza, e che essa stessa si nutre dalla radice dell'ulivo buono su cui sono stati innestati i rami dell'ulivo selvatico che sono i gentili (7). La Chiesa crede, infatti, che Cristo, nostra pace, ha riconciliato gli Ebrei e i gentili per mezzo della sua croce e dei due ha fatto una sola cosa in se stesso (8). Inoltre la Chiesa ha sempre davanti agli occhi le parole dell'apostolo Paolo riguardo agli uomini della sua stirpe: « ai quali appartiene l'adozione a figli e la gloria e i patti di alleanza e la legge e il culto e le promesse, ai quali appartengono i Padri e dai quali è nato Cristo secondo la carne» (Rm 9,4-5), figlio di Maria vergine.
Essa ricorda anche che dal popolo ebraico sono nati gli apostoli, fondamenta e colonne della Chiesa, e così quei moltissimi primi discepoli che hanno annunciato al mondo il Vangelo di Cristo.
Come attesta la sacra Scrittura, Gerusalemme non ha conosciuto il tempo in cui è stata visitata (9); gli Ebrei in gran parte non hanno accettato il Vangelo, ed anzi non pochi si sono opposti alla sua diffusione (10). Tuttavia secondo l'Apostolo, gli Ebrei, in grazia dei padri, rimangono ancora carissimi a Dio, i cui doni e la cui vocazione sono senza pentimento (11). Con i profeti e con lo stesso Apostolo, la Chiesa attende il giorno, che solo Dio conosce, in cui tutti i popoli acclameranno il Signore con una sola voce e « lo serviranno sotto uno stesso giogo » (Sof 3,9) (12).
Essendo perciò tanto grande il patrimonio spirituale comune a cristiani e ad ebrei, questo sacro Concilio vuole promuovere e raccomandare tra loro la mutua conoscenza e stima, che si ottengono soprattutto con gli studi biblici e teologici e con un fraterno dialogo.
E se autorità ebraiche con i propri seguaci si sono adoperate per la morte di Cristo (13), tuttavia quanto è stato commesso durante la sua passione, non può essere imputato né indistintamente a tutti gli Ebrei allora viventi, né agli Ebrei del nostro tempo.
E se è vero che la Chiesa è il nuovo popolo di Dio, gli Ebrei tuttavia non devono essere presentati come rigettati da Dio, né come maledetti, quasi che ciò scaturisse dalla sacra Scrittura. Curino pertanto tutti che nella catechesi e nella predicazione della parola di Dio non si insegni alcunché che non sia conforme alla verità del Vangelo e dello Spirito di Cristo.
La Chiesa inoltre, che esecra tutte le persecuzioni contro qualsiasi uomo, memore del patrimonio che essa ha in comune con gli Ebrei, e spinta non da motivi politici, ma da religiosa carità evangelica, deplora gli odi, le persecuzioni e tutte le manifestazioni dell'antisemitismo dirette contro gli Ebrei in ogni tempo e da chiunque. In realtà il Cristo, come la Chiesa ha sempre sostenuto e sostiene, in virtù del suo immenso amore, si è volontariamente sottomesso alla sua passione e morte a causa dei peccati di tutti gli uomini e affinché tutti gli uomini conseguano la salvezza. Il dovere della Chiesa, nella sua predicazione, è dunque di annunciare la croce di Cristo come segno dell'amore universale di Dio e come fonte di ogni grazia”.
									Don Valter Pierini 2023
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